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Ai lettori che hanno seguito le mio censure alla cosiddetta critica 
pura o foriiinlistica deile arti figurative, raccomando la lettura di  questo 
breve e sostatizioso saggio dello l-Iannay sulla teoria del Berensoil, irno dei 
fondatori della scuola clie da alciini anni ariche in Italia induce molti, 
sotto specie di svelare i profondi segreti dell'arte, a veri vaniloquii. Tra- 
duco le ultime cive pagit~e del saggio, che criticano 1x1 suo principio di- 
rettivo la dottrina dei v:llori tattili o rnateri:ili dell'arte, separati e so- 
vrapposti ai valori spiritilali, e coi~cladono, come altra volta conclusi io, 
che il prohleiiirt odicrrio degli srudii di critica delle :irti figurritive deve 
consistere nel procurar d'irinalzare questi studii al grado gih raggiunto 

-.dalla critica della poesia. 
a Non 6 affatto chiaro quali siano Ic preniesse del signor Eercnson, 

'1 ma pcrchè le psrecchie rersioili che ci vengoilo offerte contenao~io liex' 
Innegabili oiiibre di  differenze. M:i i 1  presupposto fondamei~trile (e, se noil 
è il presupposto, I'argoiitento) è quello di una rh:ircatn e insuperabile di- 
stinzione tra gli elementi 111ii t er ja l i ,  quali  sono i i7iilo1-i tattili, e i va- 
lori s p i r i  tu  a l i, conle i1 senso di forza, di dignità e via. .I.,' uso del ter- 
mine materiale » non deve per altro sviarci a credere che fa discussione 
concerna il rapporto tra il conteniito de~lJespiessione e i1 materiale esterno 
(pietra, tempera, colori ad olio ecc.). 1,a distinzione è nel contenuto stesso: 
6 distinzione tra tipi d i  sogsetto. 

a Accordata questa distinzione, il prohleiiia ulteriore si pone cociie 
queIlo del r a p p o r t o  t r a  d u e  sogge t t i .  Pud star I'uno senza l'altro o 
sono entrambi reciprocamente nccessarii? Ma, arizitutto, è bene ricercare 
se la distinzione è valida, perchè, se tale non è, non è il caso di inco- 
modarsi H considar:ire questi problemi ulteriori. 

(4 E che rion sia valid:~ Iio procui-:ito di indicare coerenteiliente nel 
corso della iiiia esposizio~ie della teoria del signor Rerenson, iion tanto 
con l'introdurre una corifutazioile esterna quaiito col riiostrare che egli, 
nella sua critica concreta, forriisce la correzione di sè stesso. In ogni caso 
sia rti valori taitili sia d i  movimento, di composizione spazialc o d i  colore, 
è spinto a.inciiridualizzare e caratterizzare. E, ciò facendo, inevitabilrncnte 
considera inerente e im manente nel cosicide tto elemento iilriteri.le 1.111 

certo elemento spirituale. Che cosa distit~gue i vninri tattili di Masaccio 
da quelli (li MichelangeIo o il moviiilento del Botticelfi da q ~ e j l ~  del Pol- 
laitiolo o dn qirello dei bassirilieri greci? l?, proprio, i1 temperanirnto del- 
l'artista, il ri~odo in  cui reacisce al cosmo, i suoi irnpuisi e le sue aspiiazio~ii 
dominanti. E queste cose a lor volta sono insc3parabilmente connesse col suo 
ambiente, con le circostanze della sua vita e con la storia d d  suo tempo. 
Se rion ci fossero diflerenze tra le qualità « materiali n delle opere d'arte, 
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esse tion snrcbbcro opere d'nrte ina schemi scieiltifici di  movimei~to, tocco,. 
spazio, e via: sarebbero, iilsornma, girner:rlizz:tzioni astrntrc, ciiflkrenfi trrii 
loro solo numericamente. E questa C, nIla lettera, l'impressione che ci. 
fiinilo parecchie critiche moderile i~eTI'arte. II :ìignor Berenson puO i'orse 
risponder? c h ~  In  critica spnzin sul ternperan7etlto e il crtratterc dcll'ar- 
tist;i perchè queste cose hanno un ovvio risalto, Io sono ~osil-etio ri re- 
plicare che se egli crede, nei suof saggi sii 1-eon:ìrclo o liafae1Io o Cor- 
reggio, di avere reso cl~iarn a sè stesso o ai suoi lettori la reale veritA 
intorno a queste facili e ovvie materie, s'ingsnnri totelrnente. Ai~zi, a ine- 
sembra che la sua aifttrrnazionc? sia i l  contrnrio della renlth, l? assai p i ì ~  
facire discorrere dei pi:ini di C izanne  o ciei disegni (in astratto) dei Greco 
che di penetrare nella psicologia affettiva di cluesti artisti. Tn veri t i ,  vi. 
ha, in  questi metodi moderni di critica d'arte, una certa codardia t~lorztle. 
Si C assai più esposti a sbagliare e u f i r  czttit-a figura nel cercar di  carat- 
terizzare un sentimento che non i~ell'ariirlizzarc la teci~ica. -4liro iildizio. 
della rnliggiore difficoltb del priino nssunta. I1 movimento moderno con- * 
tro la critica « letteraria » d'arte è i n  fondo dovuto in gran parte ii rea- 
zione contro certe sfrenate sovrabbondanze; mn il fatto che J4rQlter Pa- 
ter scrisse con intemperanza intorno :1 Montla 1-ica non implica la con-. 
elusione che non ci sia intorno alla pittura da accertare una verità dello. 
stesso genere dell'errore del Pater, anche se q'iiesta sia la coiistatazioile 
che i1 sentimento del1;i pitturn L: falso e illusorio (del clie io ciubi to .~i~olto). 
E questa verit" non szirebbe indipendente dagli aspetti tattili e d i  com- 
posizione della pittura: sarebbe irnn~ailente in  essi e detei-niii-ierebbe la. 
loro forma e vnlore. .. 

(r  Se ciO è esatto, segue l'altra questioiie se le concezioni schemati- 
clie dello spazio, del tocco e del colore servano ad alcun utile iii~e, se 
non sitino atte a traviare C non autorizzi~o artisti mediocri ad avanzare 
prcttensioni per le loro opere che' unzt consider;izistie spassionata, libera 
da diiizzoni pedantescl~i, ilon conferiuerehbe. E si può osservare di fritto 
che quarido i critici Iianno bisogno di dire qualcos:~ d i  cortese e di non 
compromettetitc si volgono a parlxre, con ai~ibigue fornioIe, di valori de- 
corativi e stru~ttirali e a evitare ogni rifcrjmento alla qualitk della fan- 
tasia uimnnn clie è irnplicit:~ in t ~ l i  valori. Si ha qui un pantllelo quasi. 
esatto con 111 lettei-a~ura e col dramma. Si sostituisca ri tmo :i rnovjmento, 
nodo c traiua n composizione spnziale, e t~italith di stile a valori .[attili; 
si descrim e anatori~izzi la I~tteratura e'il  dramma con qucsti strumenti; 
c s i  otterrà lo stesso risultato che nella cririca d'arte puirimerite f0rmale.. 
Sei.icincliè, . in  letteratura, queste son cose ormai fiioii di mod;~. Nni ci 
siamo persu:isi che i! ritmo e la trama e lo stile non pascono essqe 
astratti dtil cotlteniito seilzii privare l'opera della sua propria vita, e che 
ilon possiiaciio giudicare se una tratnti e uno stile sono buoni prescindendo 
dal significato dal qunle soilo stati astratti. Certamente è tempo che ci 
rendiamo conto clie, nell'arte pittorica e plcistic~, le cose stcznno sostan- 
zialmente allo stesso modo! n.  
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Irnii~cgino che il critico dcllc arti  figurntive, iiltritato :i Iriscicii d:i 
pmrte r:iIori tiittili i), CC piani n ,  c simili cose, e a determinare iiivcrce la 
(.pdjrh di se  n ti m rn t o  che si è f:ittn pittiira (o statua o nrcliiteitui-a), si 
guarderi'i intorno smarrito, cercando con occhio d i  desiderio i suoi abi- 
ruali così comodi strumenti. Ma converrh che egli si rrisscgtli alla pri- 
vazione impostogli e ul nuovo sforzo richiesto. 'Torna q u i  :I mente la ri- 
spos~:i di Apollo, nella sitrirn gioviinile del Mnrizoiii coiltro l'uso iielfn 
mitologin tiella poesia moderna : 

li: co:ni: viloi che senza rl~icstc cosc 
Iti se In cavi? - Coine put - rispose. 

P,. C:. 

Ti,\izr. H~ucsr. - dilertuln, i i t ~ c l i ~ l l e t *  uttd 1Vclaieif, Ei t i  Bei tra3 zuni 
Problenl der historischen Periodisierung. - Tiibingeii, Mohr, r92 I 

(8.0, pp. iv-68). 

In poche e dense pagine l'autore tratta ri fonclo I n  stori:~ e Iri tea- 
ria della periudizznzione storica, con speciale riguardo alla storia della 
Cliiesa, che & I n  materia della quale egli è speciale cuItore. Per riiiu parte, 
h o  visto coi1 vincere in questa dotta e :icut:i tnenioriri rafforzarsi c dif- 
fondersi In tendenza che doiniria la mia Teoria della sforiogrqfin (libro 
da1Io Hetissi conosciuto e ricordato), la tendermi cioc' 17erso la concezione 
m on ogrn  f i ca  della storia. Concezione moiiojiraiica della siorin vuol 
dire ricerca o probleriin che nrisce da un Bisogrio dells vita :ittu:ile, e che 
perci6 stesso volge sopii1 qualcosa di particofare C ha un oggetto ben de- 
zerrninato e concluso. E VUOI dire, per conseguenza, avversione a osni 
concezione enciclopedistic;~ e unirersalisiic:t della storia. hlii sarebbe fra- 
intendere la cor>cczionc monografi ca se In s' intendesse come ffn~ninen- 
tnria e particotarisrica, priva del !time i.eIl'~~nivers:ile'; perchè il prirtico- 

' 

lare, quaildo è verarilente compreso, è insietne u!~iversrilizxaio: nella sto- 
ria particolare 'immane la storia universale, ma la vera e viva storia uni- 
\persale, non quella che nelle compilazioni che recano questo nome è irivcce 
nient'altro clie un inanimato e occidentale coacervo di pnrticolriri. E peg- 
giore frairi tei~dimeiito sarebbe se il carattere in onografico dellri schietta 
storiogra f i : ~  tvwjsse interpetrato materi;ilisticrin~cnte : come se una storia 
di questo o quell'avtrenirnento, compiutosi in pochi anni o in  un vcntetl- 
nio, fosse rnoiiograficn, e unti storia, poniamo, che abbraccia più popoli e 
pih secoli, o addirirtura tutti i popoli e tiitli i secoli docutneritabili, non 
!òsse tale. I l  carattere iiionografìco, coine si C detto, 6 in  mpporto alla 
de~erminatezz:~ e individualith del problema da risolverz, e si contrap- 
pone alla st.oria compilatosin, che non contiene alcuri prol>lema ed è, tutt9nI. 
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